Verso una Legge Regionale sulla qualità sociale: introduzione del salario sociale/reddito minimo garantito.
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Centro Regionale di Iniziativa per la Sinistra alternativa

· Promosso:

· dal Partito della Rifondazione Comunista delle Marche 

· dal Movimento "Un nuovo soggetto per ricostruire la sinistra" 

Premessa

· La disoccupazione in Europa ed in Italia non diminuisce in maniera significativa, assumendo i caratteri oramai indiscutibili di una disoccupazione strutturale.

· A differenza però degli altri paesi europei, l’intervento dello Stato Sociale a tutela della condizione dei disoccupati/e è da considerarsi irrilevante: 0,5 % del PIL, a fronte di una media Eu del 2,7 %, e di una percentuale di circa il 4-4,5% dei paesi più avanzati (Fonte Il sole 24 ore 17-gen-2000).

· Le caratteristiche della nuova occupazione tendono inoltre ad accentuare la condizione di precarietà degli occupati/e: anche nella ns. Regione su un totale di 96.775 nuovi avviamenti al lavoro nel periodo Gennaio-settembre 2000, oltre 71.000 di questi sono a tempo determinato (59.684) o part-time(11.939) (Fonte ARMAL Report n.3 dic-2000).

· Infine non bisogna dimenticare, seppure difficilmente quantificabile, la quota di economia criminale (fenomeno come sappiamo pervasivo ed infiltrante), di lavoro nero, i fenomeni a vario titolo di elusione della normativa contrattuale e contributiva, le condizioni spesso inaccettabili in termini di sicurezza, il dato che comincia ad emergere anche nel ns. paese dei cosiddetti “lavoratori poveri”.

· Si delinea sempre di più il quadro di una società dell’insicurezza (cfr. ultimo Z.Bauman 1999,R.Sennett 1999), che erode progressivamente il grado di qualità sociale, il complesso e delicato sistema delle relazioni, delle libertà, delle sicurezze, nel rapporto tra economia-società e possibilità di esercitare una piena cittadinanza.

· I mutamenti indotti dall’aumento dell’intensità della globalizzazione e della competizione tra aree-sistema sulle imprese, se da un lato giustificano le esigenze di sostegno della capacità di competere, in un’ottica appunto di sistema (Paese,Regione,Distretto), dall’altro non consentono di sottovalutare gli effetti negativi e disgreganti sul tessuto sociale, sulle singole identità, che pure si producono: l’elevato ricorso a sistemi di esternalizzazione e delocalizzazione, la richiesta di una sempre più adeguata formazione professionale e quindi di attività di riqualificazione continua, sia nella gestione di processi produttivi nei settori maturi (la specializzazione operia) che nei processi produttivi di servizi indotti dall’innovazione tecnologica (la specializzazione ad altissimo tasso di obsolescenza dell’economia dei servizi), rischiano di produrre una crisi delle solidarietà nei “mondi vitali” delle nostre “cento città”, e di indurre il riaffiorare di vecchi-nuovi egoismi, fobie difensive, aggressività e deliri appunto propri di una economia dell’insicurezza (l’ossessiva percezione di assedio, la richiesta irrazionale di maggiore repressione penale, l’incubo sociale prodotto da una crescita senza qualità di alcune aree del Nord-est, o la catastrofe sociale di certe aree sub-vesuviane, testimoniano la misura di un possibile degrado).

La vera arretratezza italiana.

Se di arretratezza si può e deve parlare per quanto riguarda il nostro Paese, essa va riferita alla carenza quasi assoluta di protezione sociale per i disoccupati di lunga durata e per la totale assenza de facto di un sistema di RMI paragonabile a quello di  tutti i Paesi Europei avanzati (Germania, Francia, Inghilterra, Paesi nordici, Olanda, Belgio,Lussemburgo) non potendo l’attuale sistema di Reddito Minimo ( Legge Turco) rappresentare nulla di più di una sperimentazione scarsamente incidente e soprattutto riferibile ad uno schema politico di riformismo debole (risorse irrisibili, applicazione disomogenea sul territorio della Stato, assistenzialismo, alta discrezionalità dei sistemi di erogazione).

In tutti i Paesi Europei (con la nota eccezione dei Paesi Mediterranei Spagna-Grecia)

il sistema di protezione sociale è si regge su di una combinazione di RMI e di sussidi di disoccupazione di lunga durata: a tale proposito nel sito Ufficiale della Comunità Europea  in http://europa.eu.int/scadplus/citizens/it/lu/01081000.htm, è possibile verificare il sistema del Lussemburgo ed in http://europa.eu.int/scadplus/citizens/it/se/1144.htm
è possibile verificare il sistema Svedese.

Il dibattito sul reddito minimo garantito ha un origine socialistico-utopista, socialdemocratica (
), e si inseriscono in questo quadro da ultimo l’intervento dell’ex Ministro Visco (
), il quale ha proposto una  riforma del Welfare italiano nella direzione del Reddito minimo garantito.

Inoltre anche il Partito della Rifondazione Comunista, nel quadro di una visione politico-culturale e di una strategia nella quale trova centralità il diritto al lavoro e la sua piena attuazione, anche attraverso strumenti di redistribuzione del lavoro (riduzione d’orario), ha di recente presentato una proposta di legge (PROGETTO DI LEGGE - N. 6722 (
)) tendente all’introduzione di una “retribuzione sociale” a favore dei disoccupati di lunga durata.

Non bisogna dimenticare che tale dibattito è fortemente presente anche nelle aree dell’autoorganizzazione sociale ed in generale dei movimenti giovanili, dalla Sinistra Giovanile ai Centri sociali.

La posizione del  pensiero liberale di destra in Italia.

La posizione dell’attuale Ministro Martino ci consente per tutti di analizzare bene la posizione attuale della destra liberale.

“Lanciata da Friedman nel 1962, è stata poi sostenuta da 1200 economisti di 150 università americane nel 1968, ampiamente analizzata e divulgata da The Institute of Economic Affairs di Londra, ed è stata anche oggetto di uno studio dell'OCSE del 1977 “  la proposta di reddito minimo garantito (imposta negativa sul reddito) viene lanciata nel mondo delle Istituzioni Economiche ed Accademiche: quindi il giovane Martino (
), da buon liberale, negli anni 70 è schierato sul fronte del Reddito Minimo Garantito.

Più di recente la posizione muta: la destra  nell’ambito di una forte spinta alla privatizzazione dei servizi pubblici, pensa (ed attua vedi Lombardia) ad un sistema di “buoni” da spendere nel Mercato privatizzato dei servizi.

Questo mutamento di posizione è importante perché chiarisce che su di un piano politico la destra liberale (in questo dobbiamo cogliere una differenza con le posizioni autenticamente liberali o liberal-socialiste alla Visco) alla prova dei fatti non intende ridistribuire un bel niente:

capisce in dirittura d’arrivo che l’istituzione dell’RMI introduce un diritto sociale, preferisce sapientemente al contrario creare con la mano pubblica (i buoni) le risorse per il mercato della privatizzazione dei servizi.

Progetto di Legge Regionale per la qualità sociale: introduzione del salario sociale – reddito minimo garantito.

Le Marche hanno un tasso di disoccupazione inferiore alla media nazionale e si caratterizzano per un sistema produttivo fondato sulla piccola e media impresa.

La struttura sociale, basata su di un sistema familiare allargato, pur in presenza di legami ancora significativi, esprime contraddizioni ed elementi di crisi, derivanti dai profondi mutamenti intervenuti sia nel quadro dei rapporti socio-economici (come ricordato) che anche nelle relazioni intergenerazionali e nei rapporti tra i generi.

La mutazione sociale ed economica in atto interviene spesso in senso negativo sulle condizioni materiali di vita delle singole persone: in particolare i/le giovani marchigiani/e, dopo aver conseguito il titolo di studio e la maggiore età, continuano a vivere all’interno del nucleo familiare, mediamente oltre i 25 anni.

I livelli di scolarizzazione raggiunti sono medio-alti:  a questa crescita positiva si accompagna un tasso di disoccupazione intellettuale significativa, che colpisce soprattutto le giovani laureate (ARMAL Report dic-2000 Tab-36).

In particolare si coglie, incrociando i dati campionari Istat e i dati in possesso dell’ARMAL,il dato di una rilevante presenza di disoccupati/e di lunga durata con carichi familiari: un fenomeno che sembra incidere in particolare tra le classi di età giovanili (15/29 anni) ed in generale sulle donne.

Delimitazione dell’intervento.
Gli elementi indicati, che non pretendono certo di sostituire il necessario lavoro di approfondimento degli organi Istituzionali e delle forze politiche ed eventuali indagini esaustive che sarebbe opportuno avviare, rendono matura una iniziativa, anche di carattere legislativo, per individuare misure idonee al conseguimento di un reddito che promuova e sostenga la ricerca di autonomia e di piena cittadinanza sociale.

Si tratta di elaborare e programmare progetti e risorse che integrino gli interventi già previsti dalla legislazione nazionale e regionale, attraverso la razionalizzazione di quelli già in atto, ripuntualizzandone le finalità, qualificandone l’efficacia, approntando strumenti di verifica (funzione di legislazione quadro e di riallocazione di parte delle risorse).
Si può inaugurare una via, con positiva ricaduta sociale, di sostegno alle esigenze di flessibilità del sistema delle nostre imprese, attraverso un’azione che contribuisca alla costruzione di un circuito virtuoso: da una condizione di disoccupazione di lunga durata ad un periodo di formazione-orientamento al lavoro con reddito, fino ad un trasferimento del reddito percepito all’impresa che assuma in condizioni di non precarietà.

I soggetti, titolari del “salario sociale/reddito minimo garantito”, sono quindi individuabili  nelle persone, disoccupati/e di lungo periodo, giovani o adulti, intestatarie di una autonoma posizione di famiglia (statisticamente a maggioranza donne).

I fenomeni di delocalizzazione e di continuo mutamento-ristrutturazione nell’economia dei distretti tipici del nostro sistema economico, rendono in molti casi acuto il problema del reinserimento di lavoratori/lavoratrici over 45 disoccupati di lunga durata, 

Beneficiari
1. i lavoratori dipendenti;

2. i giovani/le giovani che, al termine della formazione, si trovano senza lavoro;

3. gli indipendenti costretti ad abbandonare la propria attività e alla ricerca di un lavoro dipendente.

Che si trovino nelle seguenti Condizioni:

· Persone in età compresa tra i 18 e i 30 anni:
1-Disoccupazione totale di lunga durata

2-Autonoma posizione di famiglia

· Persone in età compresa successiva ai 30 anni:

1-Disoccupazione totale di lunga durata

2-Autonoma posizione di famiglia


3-Partecipazione ad attività di reinserimento e formazione/riqualificazione



definite: stage, formazione professionale etc.

La differenziazione di requisiti fa emergere una parziale differenza negli scopi dell’intervento:

per gli under 30 si tratta di favorire un processo di integrazione sociale e di sostegno nella fase del primo inserimento con attenzione alle situazione di disagio e di precarietà , per gli over 30 l’esigenza primaria è quella del reinserimento professionale e della riqualificazione.

Per avere diritto al Reddito Minimo garantito :

a) aver perduto il lavoro per circostanze indipendenti dalla propria volontà, cioè non essere rimasti/e disoccupati/e per abbandono volontario del lavoro o per licenziamento dovuto a gravi motivi attribuibili a un'azione o a un errore del lavoratore;

b) essere idonei/e al lavoro e disposti/e ad accettare qualsiasi posto corrispondente alle capacità;

c) esser in età compresa fra 16 e 64 anni;

d) non essere beneficiario di una pensione di vecchiaia o di invalidità o di un sussidio di disoccupazione a qualunque altro titolo;

e) essere iscritto come disoccupato presso gli uffici pubblici di collocamento;

Prestazioni
Una volta esaurita la prestazione per indennità di disoccupazione, e comunque per i soggetti in seguito elencati nella condizioni di cui al punto d) del § Beneficiari:

· i disoccupati/e di lunga durata

· i/le giovani che abbiano portato a termine una formazione professionale 

· gli/le indipendenti costretti/e ad abbandonare la propria attività e alla ricerca di un lavoro dipendente 

hanno diritto ad una prestazione mensile di L.1.000.000 

Deduzioni:

I redditi provenienti da lavori occasionali o accessori sono detratti dal reddito minimo garantito, qualora superino del 10 % il reddito minimo percepito su base annua.

Qualora i redditi provenienti da lavori occasionali o accessori superino su base annua l’importo del reddito minimo di inserimento, si produce immediata decadenza dal diritto con effetto ex nunc.
Durata massima:

Si può beneficiare dell'indennità di disoccupazione per un massimo di 24 mesi; tale periodo è prorogato di 6 mesi giorni per persone particolarmente difficili da collocare. Per i disoccupati in età superiore ai 50 anni, vige una proroga di 12, 9 o 6 mesi, secondo criteri da determinarsi in sede di legge, basati sull’anzianità.

Decadenza:
Il diritto alle indennità di disoccupazione decade al momento in cui l'assicurato non adempie più alle condizioni di concessione, ed inoltre se rifiuta senza motivo di accettare un posto di lavoro adeguato.

(la definizione di adeguatezza e di giusto motivo di rifiuto dovranno essere definite in sede legislativa)

Altri interventi.

Altri misure di intervento sono sicuramente importanti in alcuni ben definiti ambiti, in particolare laddove si riesca ad attivare gli Enti Locali e la società civile organizzata:

· Sostegno a programmi di riduzione d’orario da parte delle imprese, anche prevedendo un maggior finanziamento degli strumenti esistenti;
· Sostegno allo sviluppo di una offerta di servizi gratuiti o fortemente sostenuti, nei trasporti, nella fruizione di eventi culturali, servizi sociali e culturali, nelle attività di integrazione culturale e sociale, incentivando l’azione amministrativa degli Enti Locali, anche in forme di co-progettazione e co-gestione con soggetti auto-organizzati della società civile (Associazioni, Onlus, Centri Sociali) rivolto ai soggetti;
· Sostegno alle iniziative siano esse imprenditoriali o associative intorno ai temi dello sviluppo sostenibile, nell’ambito dei territori degli enti locali (Agenda 21, certificazioni ambientali di qualità (Emas), educazione ambientale, Parchi, riciclaggio…).
Queste attività potrebbero far sorgere  luoghi della riqualificazione e formazione dove impegnare una parte significativa dei soggetti beneficiari dell’intervento. 
Finanziamento dell’intervento.

Sulla base delle stime dei gettiti nell’ambito del federalismo fiscale ed in particolare di un gettito IRAP e IRPEF medio previsto in incremento, su di un totale accertato di circa 1700 miliardi, si tratta di informare le sicuramente necessarie operazioni sulla fiscalità (Sanità …) ad una logica di riformismo forte, che restituisca senso e conquisti consenso intorno ad una proposta espansiva dei diritti sociali, per un concreto impegno di circa 70-90 miliardi annui cifra che ottiene stimando circa 10.000 disoccupati di lunga durata nelle Marche (Istat 2000), da ottenere  sul fronte delle risorse comunitarie e della razionalizzazione degli interventi attuali, che spesso risultano inefficaci e solo in ultima istanza e per una quota minoritaria  sui redditi delle persone fisiche con soglie di detassazione e sul reddito delle Imprese, con particolare attenzione al sistema delle PMI, tentando ove possibile di favorire gli insediamenti e gli investimenti nel territorio e sfavorire le trasformazioni indirizzate alla delocalizzazione.

Un intervento fiscale minimo e concordato con le parti sociali, che tenda ad una estensione delle misure di protezione sociale da una parte, e dall’altra a fornire uno strumento per politiche di flessibilità da parte del sistema delle PMI che non erodano la qualità e la coesione sociale, dovrebbe essere accolto positivamente , ed avrebbe forse la capacità (o rappresentare oggetto di contrattazione) di restituire senso ad una azione di Governo che rischia su altri versanti di apparire solo vessatoria (sanità…).

In conclusione.

Crediamo sia necessario che la Regione Marche si doti di un tale strumento legislativo e che ciò rappresenti uno stimolo ed una misura concreta di intervento per lo sviluppo dello Stato Sociale e per la sua estensione, stimolo che avrebbe un preciso significato politico.

Emergere infatti il senso di una volontà riformatrice che provenendo da una Regione in cui il centro cattolico e laico e tutta la sinistra unitariamente governano, si contrapporrebbe alle pericolose iniziative di ben altro segno dei cosiddetti “Governatori” (e delle loro maggioranze) espressioni di una destra priva di cultura della solidarietà, nemica del lavoro e dei disoccupati.

Si tratta infine di ridare sostanza, integrare e sviluppare modernamente,  quella felice convivenza di solidarismo cattolico,  laico e del movimento operaio, con la civiltà dei legami profondi ed allargati della cultura contadina e delle “cento città”, con le capacità di saper fare, produrre, organizzare che hanno prodotto la qualità sociale della nostra Regione, un valore da difendere.

(�) cfr. P.Dieuaide e C.Vercellone Reddito minimo e reddito garantito: morte e resurrezione di un dibattito in Fumagalli 1999


 Dall'illuminista Paine, all'utopista  Fourier , ai liberal-socialisti Lange B.Russel, al liberale Keynes , fino alla foltissima schiera dei socialdemocratici europei contemporanei (K.Offe, A.Gorz, M.Paci e altri) siamo nel più nobile sentiero del riformismo europeo. 


Il fatto che nel corso del 900  alcune componenti del pensiero liberale, anche della destra liberale (per tutti F.Hayek), abbiano attinto a questo arsenale del pensiero riformista, non deve sorprendere: innanzi tutto una tattica di mimesi, specie nel campo del pensiero sociale, rappresenta storicamente una costante da parte della destre, siano esse di matrice liberale o autoritaria.


Ma il punto politico che rappresenta uno spartiacque è in definitiva semplice: da una parte (quella della destra liberale) si allude allo strumento della fiscalità negativa come cavallo di Troia con cui realizzare la distruzione dell’intervento pubblico nella costruzione dello Stato Sociale, dall’altra lo scopo politico è sempre in definitiva redistributivo, estensivo dell’intervento sociale.


L’uso strumentale di tali proposte al solo scopo di ridurre la quantità e la qualità dell’intervento pubblico dello Stato sociale, il tentativo di ridurre il tema dell’uguaglianza sostanziale (architrave di ogni moderna democrazia post-liberale) ad equità, o dei diritti sociali ad opportunità, da qualunque parte vengano proposti, risultano in definitiva atti sotto il segno dell’egemonia culturale e politica della destra liberale.


Per tralasciare, non è questa la sede,  il lavoro di ricostruzione storico-politico che ha approfondito i rapporti e le continuità tra mondo e culture liberali ed avvento dei regimi autoritari. 


(�)in http://www.tesoro.it/Stampa/view.asp?file=com/2000/html/93215122000.htm 


Roma, 15 dicembre 2000 


IL "DIVIDENDO SOCIALE"


Una "imposta negativa" per rinnovare il Welfare e sostenere i redditi delle famiglie








(�)in http://www.camera.it/_dati/leg13/lavori/stampati/sk7000/articola/6722.htm


(�) Un reddito garantito per tutti? Il rapporto OCSE sull'imposta negativa sul reddito, Quaderni di Biblioteca della Libertà, n. 9, Torino 1977





